

«Non siamo in Campania, bisogna risolvere l’emergenza una volta per tutte. E anche i politici devono subito farsi carico della questione» 
Inceneritori, Andrea Tomat presidente 
Il numero uno di Unindustria assume la guida di Iniziative Ambientali 

LA VIRATA Dopo il tecnico Tortato una regia «politica» Gli industriali non vogliono perdere altro tempo 

 TREVISO. Andrea Tomat scende in campo in prima persona a difesa del progetto di realizzazione dei due inceneritori di Bonisiolo e Nerbon di Silea. Il presidente di Unindustria Treviso ha infatti assunto la presidenza di Iniziative Ambientali, la società creata ad hoc per portare avanti il piano-termovalorizzatori. Dopo le dimissioni dell’ingegner Carlo Tortato, dunque, non sarà più una figura tecnica a guidare il progetto, ma il presidente stesso. Messaggio chiarissimo: Unindustria ha intenzione di tirare dritto per la sua strada, e di difendere con i denti la volontà di creare i due impianti di smaltimento dei rifiuti industriali. «Non possiamo far finta che il problema rifiuti non esista - dice Tomat - non vogliamo fare la fine di Napoli».
 Tomat sarà affiancato alla guida di Iniziative Ambientali da Alessandro Vardanega, vicepresidente di Unindustria Treviso con delega a territorio, utilities e fonti energetiche. Dal proprio mazzo, insomma, Unindustria ha deciso di estrarre un asso e un re per sostituire il presidente dimissionario di Iniziative Ambientali, Carlo Tortato, segno della consapevolezza che la mano in gioco è pesante. «Diciamo no alla demagogia, sì alla responsabilità - dice il presidente di Unindustria - circa un anno fa abbiamo presentato il progetto per la realizzazione di un sistema di termovalorizzazione, e in questi dodici mesi abbiamo registrato discussioni, critiche, e a volte anche polemiche e strumentalizzazioni. A chi continua a domandarsi perché ci siamo impegnati su un tema destinato a sollevare contestazioni, rispondiamo con l’esigenza che ogni componente responsabile della società civile si faccia carico dei problemi più rilevanti delle proprie comunità».
 Nessuno, dunque, secondo Tomat può e deve nascondersi. Nemmeno le istituzioni, alle quali arriva - tra le righe - un’affondo di sciabola. «La comunità provinciale, le sue istituzioni e l’opinione pubblica - dice il presidente di Unindustria - non possono più ignorare questo problema facendo finta di non vedere quanto di meglio fanno i paesi più avanzati e quanto di peggio fa chi ha affrontato questo tema in modo inadeguato. Neppure possono farlo coloro che ci governano. Il punto cui ritorniamo è sempre lo stesso: fatto tutto quanto è possibile per ridurre i rifiuti industriali e per massimizzare la raccolta differenziata, cosa facciamo delle quantità residue? Da questo nodo concreto, bisogna far ripartire il dibattito, dimostrando la differenza tra Veneto e Campania».
 Avanti, dunque, cercando comunque di coinvolgere tutti gli attori sociali. «Unindustria non si sottrarrà al dibattito - dice Tomat - anzi, si impegnerà, come ha fatto, per promuovere l’informazione e la discussione. Il problema dei rifiuti, a meno di fingere di non vedere, non è eludibile. In questi anni sono stati fatti molti passi avanti nella gestione, ma non basta. E’ necessario ridurre l’onere complessivo di smaltimento agendo su più fronti: diminuendo la produzione di rifiuti, migliorando i processi di differenziazione e riciclaggio, e attivando, allo stesso tempo il recupero di materia e di energia di quella parte incomprimibile e non altrimenti utilizzabile. La risposta sta proprio nelle moderne tecnologie di termovalorizzazione, sempre più diffuse in Europa, e in particolare in quei Paesi che per primi hanno percorso la strada della raccolta differenziata, e che ora vedono nella termovalorizzazione una strada indispensabile, oltre che una opportunità in termini energetici. L’alternativa non può essere la crescita delle aree di discarica, e neppure l’esportazione dei rifiuti. I costi per il territorio e per sono insopportabili, come dimostrano te le recenti vicende in Campania».

 

 

 

LE REAZIONI 
«Dovranno passare sul nostro corpo» 
I sindaci alzano le barricate: non vogliamo morire di inquinamento 

 

 TREVISO. «L’inceneritore? Prima di riuscire a farlo dovranno passare sul mio corpo. E non soltanto sul mio». Consapevole di avere grossa parte della cittadinanza dalla sua, il primo cittadino di San Biagio Emanuela Fiorotto ribadisce il suo «no» al progetto portato avanti da Unindustria. «Che il presidente di Iniziative Ambientali si chiami Tortato o Tomat, per noi non cambia nulla», le fa eco il sindaco di Silea Cesare Biasin. «La questione, poi, fa a pugni con il protocollo d’intesa approvato venerdì scorso», dice l’assessore all’Ambiente di Mogliano Antonio Bortoluzzi. Tra le osservazioni inserite nel piano approvato a larga maggioranza dal Tavolo tecnico zonale, infatti, c’è proprio l’esplicita richiesta alla Regione di non autorizzare alcun impianto di incenerimento: «Un inceneritore produce Pm 2,5. Sessantaquattro volte più pericolose delle famigerate Pm10 di cui tanto si sente parlare - aggiunge Bortoluzzi - Quello che stiamo cercando di fare con la nostra opposizione al progetto è tutelare la salute dei cittadini. Difendendola dagli interessi privati». Sulla falsariga dell’assessore anche la Fiorotto: «Ci sono già tanti problemi di salute legati all’aria malsana, inutile aggravarli. Non condivido neppure la scelta del posto: in pieno centro abitato, in una zona che andrebbe protetta. Abbiamo progetti di riqualificazione diversi rispetto a quelli portati avanti da Unindustria». L’impianto di cui parla il sindaco di San Biagio è quello che dovrebbe essere costruito a Nerbon di Silea. L’altro, invece, è previsto a Bonisiolo, frazione di 800 anime di Mogliano, dove si sta ultimando l’asfaltatura del primo tratto del Passante. Gli amministratori interessati restano dunque sul piede di guerra, pronti a difendere a spada tratta la loro posizione. Checché ne dica l’Unione industriali. «Non capisco perché Tomat porti avanti la battaglia per la costruzione di questi impianti proprio a Treviso, una delle province più virtuose dal punto di vista dell’attenzione per l’ambiente e della raccolta differenziata - conclude Bortoluzzi - Che provi a costruirli in Campania, se ci riesce».
 (Giovanni De Faveri) 

 

 

IL PUNTO 
Si studia l’impatto ambientale 

 TREVISO. Proprio in questi giorni sta terminando l’istruttoria preliminare e prenderà avvio una nuova lunga fase di valutazione e confronto a cui saranno chiamati la commissione V.I.A. (valutazione impatto ambientale), la Regione, gli enti interessati, e più in generale - come fa sapere Unindustria - l’opinione pubblica. Iniziative Ambientali è la società creata da Unindustria nel 2002 per promuovere la costruzione di un inceneritore nella Marca. E’ nel settembre 2003 che comincia ad affiorare il progetto. Nel marzo del 2004, Unindustria insieme alla Regione sottoscrive un accordo di programma per la promozione delle attività di riciclaggio e recupero di queste tipologie di rifiuti. Nel novembre 2004 si definiscono le intenzioni degli industriali: si ventilano già i primi contatti con alcuni Comuni interessati ad ospitare l’impianto. Nel marzo 2005 spunta la possibile localizzazione: tra San Biagio, Silea e Roncade. La Regione dà il primo via libera a Unindustria, che nel settembre 2005 gioca a carte scoperte: gli impianti saranno due, uno sorgerà a Mogliano, l’altro a Silea. Il primo a Bonisiolo, il secondo a Nerbon. Un piano da 450 milioni di euro per due impianti da 250 mila tonnellate/anno di rifiuti.
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